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di Alberto Levi 


1. Don Giovanni Crosa: nuove interlocutrici in una comunità 
che cambia (1746-1770) 

Giovanni Amedeo Crosa di Cambiano diviene parroco di 
Lucento nel 1746 1 e rimane in carica fino al 1770 2 . Elementi utili 
per interpretare il suo mandato parrocchiale si possono desumere 
dalla Relazione sullo stato della Chiesa del 1749: le relazioni sullo 
stato delle chiese sono questionari redatti dai vescovi e rivolti a 
tutti i parroci della diocesi, al fine di monitorare il funzionamento 
delle parrocchie e predisporre i correttivi necessari per un 
eventuale adeguamento alle direttive centrali 3 . La relazione del 
1749, predisposta dall’arcivescovo di Torino Giovanni Battista 
Roero di Pralormo, è la prima a disposizione relativa alla 
Parrocchia di Lucento 4 . 

Dalla relazione emerge che Crosa interpreta il proprio mandato 
con una spiccata sensibilità spirituale, in linea con le posizioni 
rigoriste dell’arcivescovado torinese 5 , che promuove da diversi 
anni una solida formazione del clero nell’ambito delle pratiche di 
culto e della morale 6 . In ambito liturgico il parroco non sembra 
voler concedere spazi a quelle che ai suoi occhi paiono pratiche 
dal sapore magico-religioso: indicativa in questo senso la sua 
posizione rispetto alle reliquie, che si rifiuta di esporre alla 
pubblica venerazione 7 . Nella Relazione sono inoltre citate per la 
prima volta le rogazioni 8 , cerimonie che si sostanziano in quattro 
processioni dirette verso altrettante cappelle campestri 9 , le quali 
definiscono i punti cardinali del territorio parrocchiale. Si tratta di 
pratiche di origine pagana di tipo apotropaico, volte a propiziare 
il buon andamento del raccolto, ma profondamente radicate nella 
pratica religiosa istituzionale almeno a partire dal periodo 
medievale 10 . Non ci sono commenti del parroco che facciano pre¬ 
sumere una sua indisposizione verso questa pratica. 
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Un altro aspetto su cui si misura il rigore del parroco è la cele¬ 
brazione dei matrimoni. Come egli stesso scrive, presta attenzione 
a «tutte quelle cautelle portate dal Concilio e dalla Sinodo» 11 . È 
una notazione significativa, dal momento che la strategia della 
Chiesa è volta, a partire dal Concilio tridentino, ad acquisire il 
monopolio del disciplinamento delle pratiche matrimoniali, per 
cui solo dopo la celebrazione delle nozze la coppia costituisce un 
nuovo nucleo familiare. Ciò implica che solo la cerimonia in chiesa 
e unicamente la figura del parroco sono in grado di legittimare la 
nuova unione. Di fatto, tuttavia, in Piemonte per tutto il Seicento 
e per parte del Settecento la promessa dell’uomo alla donna e il 
controllo familiare e comunitario a sua garanzia sono sufficienti 
per definire socialmente una nuova coppia e le convivenze prema¬ 
trimoniali sono pertanto molto diffuse 12 . Non è possibile però 
capire se Crosa descriva una situazione di fatto o se ponga invece 
l’accento sulla propria posizione rispetto a una società in cui 
ancora prevale l’usanza della convivenza prematrimoniale, senza 
però menzionarla. 

Nella Relazione il parroco elenca inoltre i libri di riferimento 
per la sua pratica pastorale 13 , fra i quali figurano il moralista 
Martino Bonacina, i gesuiti Daniello Bartoli e Segneri (non spe¬ 
cifica se Paolo o Paolo Iuniore), il benedettino Franqois-Luis de 
Blois (Blosio), il canonista e liturgista Guillalme Durand 14 . 
Roberto Bellarmino è citato per l’insegnamento del catechismo: il 
suo manuale di dottrina cristiana, approvato da papa Clemente 
Vili nel 1598, è infatti fra i più noti 15 . A questo proposito Crosa si 
troverà in perfetto accordo con le indicazioni successivamente 
dettate dal Sinodo diocesano del 1755, dove il catechismo di 
Bellarmino è indicato come una delle letture volte a migliorare la 
pratica morale del clero 16 . 

L’approccio rigorista del parroco si confronta con una società 
che non riconosce ancora alla parrocchia il primato assoluto nella 
definizione delle pratiche religiose. Nella Relazione infatti, 
accanto a descrizioni di pratiche liturgiche corrette (in merito alla 
festa di san Bernardo si dice per esempio che «si celebra con quella 
maggior divozione che si può, e senza alcun abuso» 17 ), alcuni 
accenni offrono l'immagine di un parroco impegnato a scendere a 
compromessi affinché si consolidi un’esperienza religiosa 
conforme alla propria sensibilità. In occasione delle sepolture 
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pare che di rado vengano corrisposti al parroco gli emolumenti 
dovuti per il servizio, per la distribuzione delle candele e per le 
messe cantate 18 . Durante la domenica delle Palme Crosa distribuisce 
gratuitamente i rami di olivo, mentre in merito alla Purificazione 
(Candelora) dice «si benedicono quelle candele che ciascheduno si 
porta, e quelle che distribuisco io le do gratis et amore» 19 . 

L’impegno di Crosa non esce dalle prerogative parrocchiali. In 
questo senso è significativo che nella Relazione sia menzionata la 
cappella di San Rocco 20 , ma non la relativa festa, tradizionale 
momento di espressione laica della comunità, a dimostrazione di 
come il parroco non si prefigga una politica di normalizzazione dei 
culti esterni all’ambito strettamente ecclesiastico, ma riconosca 
una sostanziale autonomia alla cultura popolare contadina 21 . Nel 
periodo di Crosa si pongono tuttavia le premesse per tale norma¬ 
lizzazione, che avviene a Lucento nell’arco di quarant’anni, quando 
Vallò, vice di Crosa dal 1752, diviene a sua volta parroco 22 . 

Pur non disponendo di altri documenti relativi alla chiesa 
lucentina fra il 1749 e il 1770, anno in cui entra in carica Vallò 23 , 
si ricava proprio dalle testimonianze fornite da quest'ultimo che 
durante il periodo del predecessore le compagnie d’altare 
divengono molto partecipate, come si vedrà, per via dei profondi 
cambiamenti che si verificano nella società lucentina. Alla fine 
degli anni Cinquanta si è concluso il lungo processo di trasfor¬ 
mazione dei patti agrari da mezzadrili a salariati e, parallelamente, 
poiché questo mutamento porta all’esautorazione delle donne dal 
lavoro agricolo, si consolida in zona la manifattura serica a pre¬ 
valente occupazione femminile. Di conseguenza a Lucento cambia 
la composizione sociale. A metà degli anni Sessanta rispetto a una 
popolazione di quasi 1000 abitanti i piccoli proprietari e affit- 
tavoli (i medi e i grandi non vivono più qui) oramai contano 
numericamente poco; prevalente è invece la condizione di 
salariato, per gli uomini in particolare in agricoltura ma anche 
nell’edilizia, per le donne invece nella manifattura 24 . 

Per la prima volta le donne, svincolate dal contratto del capofa¬ 
miglia, lavorano fuori casa, lontane dal controllo di padri e fratelli, 
e progressivamente la maggior parte di loro diventa operaia in 
manifattura 25 . Si tratta di una vera e propria lacerazione culturale. 
A famiglie legate al lavoro della terra, posseduta o affittata, si 
affiancano, fino a divenire preponderanti, famiglie costituite da 
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marito e moglie entrambi salariati 26 . Questa situazione si riflette 
sulle compagnie d’altare, unica forma possibile di associazionismo 
fino alla concessione dello Statuto Albertino del 1848, che così 
assumono il significato di vere e proprie massonerie di 
campagna 27 . 

La Compagnia del Santissimo Sacramento continua a essere 
espressione delle famiglie legate alla terra, mentre la novità più 
significativa riguarda la Compagnia del Santissimo Rosario, che 
riesce ad attivarsi effettivamente a distanza di un secolo dalla sua 
fondazione 28 . Il Rosario ha delle caratteristiche costitutive affini 
alla nuova condizione culturale che si sta diffondendo a Lucento: 
è popolare, poiché non prevede una quota d’iscrizione; l’adesione 
è di tipo personale e non familiare come nel Sacramento, andando 
così incontro a una società meno legata a strategie familiari di tipo 
contadino 29 e caratterizzata dal progressivo affermarsi della 
famiglia nucleare 30 . 

Al Rosario si iscrivono prevalentemente le operaie in mani¬ 
fattura, che in questo modo colgono l'occasione di avere una 
dimensione pubblica, sia con le processioni dedicate alla 
Compagnia ogni prima domenica del mese e il giorno della festa 
della loro patrona 31 , sia con le uscite per il viatico e per i funerali 
di confratelli e consorelle defunti, nonché con i momenti annuali 
di preghiera individuale (l'ora di guardia) 32 . Queste uscite costi¬ 
tuiscono un momento simbolico importante perché permettono 
alle donne di presentarsi alla comunità in cui vivono come le 
donne del Rosario e non come quelle che lavorano in fabbrica, 
ribaltando dunque la moralità corrente che vede il lavoro fem¬ 
minile extradomestico in termini negativi, perché rende incerto 
l’onore femminile, con tutte le ricadute in termini di dignità per¬ 
sonale che ne conseguono 33 . D’altra parte la parrocchia diventa 
così garanzia di moralità per le donne, trovandosi a interloquire 
con una parte della società lucentina più attenta verso i modelli 
comportamentali proposti dalla Chiesa. Si apre dunque la strada al 
processo di normalizzazione delle pratiche religiose che giunge al 
suo culmine con Vallò. 
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2. Don Giovanni Domenico Vallò: l’inedita centralità della 
Parrocchia (1770-1803) 

Su un piano generale la seconda metà del Settecento costi¬ 
tuisce per la Chiesa il culmine del processo di normalizzazione dei 
culti iniziato con il Concilio tridentino 34 . A Lucento questo 
avviene con Giovanni Domenico Vallò 35 , parroco capace di leggere 
le profonde trasformazioni sociali in atto e di tradurle in funzione 
dell’espunzione di espressioni autonome di religiosità, affermando 
«il primato e l’esclusiva della chiesa nelle manifestazioni pubbliche 
di religiosità e nella vita comunitaria più in generale» 36 . 

L’incisività dell’iniziativa di Giovanni Domenico Vallò si deve in 
primo luogo al buon inserimento del parroco nel contesto in cui 
opera. Nasce il 23 novembre 1727 a Ceres da Iacopo e Maria 
Maddalena De Stefanis e tre anni dopo la sua famiglia si trasferisce 
a Lucento 37 . Divenuto sacerdote celebrante nel 1751 38 , dall’anno 
successivo sostituisce Giacomo Margaria 39 come vicecurato di 
Crosa 40 . Quando diventa parroco, il 18 luglio 1770 41 , è a Lucento 
da 40 anni, 18 dei quali in attività nella Parrocchia: in questi anni 
Vallò ha visto buona parte dei propri parrocchiani divenire 
salariati, in particolare le ragazze e le donne divenire operaie, e ha 
seguito fin dalle prime fasi la ripresa e il cambiamento di 
fisionomia delle due compagnie d’altare. 

Il fatto di essere un vero e proprio lucentino lo rende sensibile 
alle esigenze dei suoi parrocchiani, anche di quelli geografi¬ 
camente più lontani, cosa che gli permette di contrastare le spinte 
centrifughe provenienti dalle cascine dove si trovano cappelle 
campestri 42 , ponendosi come mediatore fra queste cascine e la 
Curia. Nel 1771 è impegnato a ottenere la consacrazione della 
cappella della cascina Cavaliera, quasi al confine con Collegno, e 
a richiedere di dotare la cappella di un prete proprio per ovviare 
alla scomodità di raggiungere la chiesa parrocchiale 43 . Ma il suo 
impegno non si limita a questioni religiose. Nello stesso anno, 
infatti, si fa portavoce delle istanze degli abitanti della cascina 
Prevostura, che richiedono alla Curia di poter abbattere diverse 
decine di alberi per costruire un muro di cinta a difesa dei beni 
della proprietà, in passato più volte oggetto di furti 44 . 

Sulla personalità di Vallò si possono formulare alcune ipotesi. 
Di sicuro 18 anni da vicecurato al fianco di Crosa hanno influito 
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sulla sua preparazione culturale, in linea d'altronde con i principi 
dell'azione riformatrice intrapresa dall’arcivescovo Francesco 
Luserna Rorengo di Rorà e continuata da Vittorio Gaetano Costa 
d’Arignano, incentrata su una solida preparazione morale del 
clero, condizione necessaria per poter attuare nelle campagne la 
normalizzazione dei culti 45 . Rispetto a Crosa però Vallò si dimostra 
più elastico, più propenso a dare spazio aH’interno dell’istituzione 
parrocchiale ad alcune forme di devozione prima non ricono¬ 
sciute. Ne è un esempio il suo modo di rapportarsi alle reliquie, 
che il suo predecessore aveva deciso di non esporre alla pubblica 
venerazione. Al contrario, Vallò nel 1774 fa autenticare la reliquia 
della Santa Croce 46 e nel 1777 risultano esposte in chiesa, oltre a 
questa, altre cinque reliquie: una particola di un osso di san 
Benedetto abate, una di san Giuseppe da Leonessa cappuccino, 
una di san Rocco il Confessore, una del beato Serafino da 
Montegranaro cappuccino e una di san Bernardo 47 . 

Con Vallò la parrocchia riesce inoltre a rappresentare più pie¬ 
namente il nuovo ruolo sociale assunto dalle donne lucentine. 
L’attività serica diventa economicamente sempre più importante 
nella comunità e nelle singole famiglie, e le donne, che sono la 
gran parte degli occupati in questo settore, assumono un ruolo 
economico sempre più forte 48 . Ciò si riflette nella composizione di 
genere delle compagnie d’altare, mezzo con cui il parroco riesce 
ad affermare la centralità della parrocchia nelle pratiche religiose 
comunitarie. Questo è reso possibile dalla grande partecipazione 
alle compagnie del Santissimo Sacramento e del Santissimo 
Rosario. Secondo i dati a disposizione, nel Sacramento è rappre¬ 
sentato nel 1771 il 55% di tutte le famiglie lucentine, mentre al 
Rosario durante gli anni Settanta partecipa circa un quarto della 
popolazione 49 . Non è dunque casuale che proprio dal 1770 siano 
conservati i registri degli iscritti alle due compagnie, forse redatti 
a partire dal 1704, ma non conservati 50 . 

Gli iscritti alle compagnie sono in maggioranza residenti 
nella zona dei Tetti, appartengono quindi alla comunità, e sono 
prevalentemente donne. Per il Sacramento si tratta per lo più di 
mogli o vedove dei capifamiglia dedite ad attività contadine, che 
superano i maschi di pochi punti percentuali. Per il Rosario si 
tratta invece più che altro di ragazze nubili, ma anche di mogli e 
donne capofamiglia, prevalentemente operaie nella manifattura 
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serica, che in questo caso superano ampiamente i maschi, costi¬ 
tuendo il 70% degli iscritti nel 1771 51 . Come già detto nel 
paragrafo precedente, il Rosario è il luogo dove le donne trovano 
una dimensione pubblica, non in quanto appartenenti a una 
famiglia ma in quanto individui. Così le operaie che lavorano fuori 
casa possono rappresentare in termini positivi una condizione mal 
sopportata dalla moralità comunitaria maschilista. A livello sim¬ 
bolico la Compagnia sovrappone alle iscritte l’immagine della 
patrona, la Madonna, figura che condensa in sé le virtù femminili: 
è vergine, sposa e madre 52 . 

L’attenzione del parroco verso la valorizzazione del culto 
mariano si può leggere anche attraverso la questione della scelta 
del mese in cui contrarre matrimonio. Già durante gli ultimi anni 
di Crosa si nota un cambiamento degli usi matrimoniali: le nozze 
cominciano a essere celebrate non solo più nei mesi tipici del 
calendario contadino (gennaio e febbraio) 53 , ma anche durante gli 
altri momenti dell’anno. Questa tendenza continua con Vallò, ma 
si caratterizza: la percentuale dei matrimoni celebrati in maggio 
sale costantemente dal 9,7% del quinquennio 1765-1770 al 25,5% 
del 1789-1794 54 . Essendo maggio il mese dedicato alla Madonna, 
si ipotizza che Vallò, viste le nuove usanze diffuse, le veicoli in 
funzione della promozione del culto mariano, consolidando 
inoltre in questo modo il controllo della Parrocchia sul 
sacramento del matrimonio e portando così a compimento un 
processo già avviato con Crosa. 

La larga partecipazione alla vita parrocchiale unita all'in¬ 
cremento della popolazione lucentina, che all'inizio degli anni 
Settanta sfiora le 1100 persone 55 , portano nel 1774 ai lavori di 
ampliamento della chiesa, a distanza di un secolo dai precedenti 56 . 
Solo tre anni dopo si può constatare l’affermazione della centralità 
della parrocchia nella vita religiosa locale. La visita pastorale del¬ 
l'arcivescovo Rorengo di Rorà del 1777 testimonia una prassi 
liturgica scevra da comportamenti anomali: niente corse con il 
carro, niente «inezie ridicolose», nessuna manifestazione immorale 
all’interno della chiesa 57 . La normalizzazione non riguarda solo 
l’ambito parrocchiale. Nella stessa occasione si descrive infatti la 
festa di san Rocco, oramai completamente sotto l’egida della 
chiesa: la festa si svolge con una processione dalla chiesa alla 
cappella di San Rocco, dove viene cantata la messa dal parroco; 
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dopo il vespro un'altra processione riporta i devoti in chiesa per 
ricevere la benedizione del Santissimo Sacramento. Il ritorno in 
chiesa è fondamentale per far in modo che i soldi delle elemosine 
raccolte non siano più utilizzati per le danze «cum ingenti 
animarum discrimine», ovvero con grave danno delle anime 58 . 

Inoltre, nel 1777 Vallò fa erigere la Via Crucis 59 , e due anni 
dopo fa giungere la concessione pontificia dell’indulgenza 
plenaria per la festa di san Bernardo ai fedeli della Parrocchia di 
Lucento 60 . Anche la Compagnia del Santissimo Sacramento 
interviene nel caratterizzare i momenti pubblici dentro e fuori la 
chiesa. In questo senso si registrano spese per la manutenzione 
dell’organo e per l’acquisto di mortaretti da usare nei momenti di 
festa 61 . 

Con la seconda metà degli anni Ottanta si apre la fase 
discendente dell’esperienza di Vallò, contemporanea e conse¬ 
guente ai mutamenti nel settore serico, che subisce crisi cicliche 
culminanti nel 1787 62 (per poi avviarsi verso una parziale ripresa 
solo nella seconda metà degli anni Novanta 65 ). Al tempo stesso si 
assiste a una ristrutturazione del mercato del lavoro agricolo, che 
amplia le fila dei salariati giornalieri a scapito di quelli con con¬ 
tratto annuale 64 . 

Questa situazione porta a un progressivo invecchiamento degli 
iscritti alla Compagnia del Santissimo Rosario, a un ricambio 
generazionale basso dovuto alle minori occasioni di lavoro in 
manifattura. Si rileva inoltre un cambiamento nell’organizzazione 
interna delle due compagnie, verso una maggiore gerarchiz- 
zazione: in precedenza a capo delle compagnie vi erano due priori 
eletti a suffragio dai confratelli, ora un priore e un sottopriore, i 
quali propongono a fine mandato i nominativi dei loro sostituti 
che devono essere approvati dal parroco 65 . Anche in questo caso 
Vallò sembra riuscire ad affermare la centralità del suo ruolo. 

Nel corso degli anni Novanta il Rosario diminuisce i propri 
iscritti, mentre nel Sacramento aumentano fra il 1792 e il 1798 del 
20%, passando da 120 a 142. In questo stesso periodo le due com¬ 
pagnie vengono accorpate, ma la crisi non risparmia neanche il 
Sacramento, i cui iscritti scendono a 109 nel 1800 66 . Le difficoltà 
della Parrocchia si inseriscono in un complessivo contesto di crisi 
ecclesiastica dovuta all’occupazione francese. Fra il 1798 e il 1799 
vengono attuate una serie di misure per esautorare la Chiesa dalle 
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sue tradizionali prerogative, in vista di una profonda laicizzazione 
delle istituzioni statali: nel 1798 viene chiuso il seminario metro¬ 
politano, è soppressa la Congregazione di Superga, sono eliminate 
presso l’Università le cattedre di Teologia e Diritto canonico e 
viene abolita la cancelleria ecclesiastica; nel 1799 vengono abolite 
le immunità ecclesiastiche, soppressi i tribunali dell’Inquisizione, 
abolite le decime, i diritti di stola e le processioni pubbliche, inca¬ 
merati i beni del clero regolare e secolare, fatte salve le 
parrocchie 67 . 

Nonostante quest’ultimo periodo, Vallò ha successo nella sua 
politica di normalizzazione, riuscendo ad affermare il culto 
mariano anche fuori della dimensione ecclesiastica. Nella cappella 
di San Rocco è documentata nel 1777 una pala d’altare raffi¬ 
gurante il santo, di probabile origine seicentesca; essa è sostituita 
nella descrizione del 1816 da un dipinto con la Madonna al centro 
e i santi Rocco e Sebastiano ai lati, in posizione più bassa. Il dato 
rilevante non è il cambiamento iconografico in sé, diffuso in tutto 
il Piemonte in concomitanza con la valorizzazione del culto 
mariano promosso dalla Chiesa, ma il fatto che questo cam¬ 
biamento avvenga proprio a ridosso del periodo in cui è stata forte 
la partecipazione alla Compagnia del Rosario 68 , così supportata 
dal parroco. 


3. Don Giovanni Antonio Rolando: normalizzazione a fasi 
alterne (1803-1827) 

Giovanni Antonio Rolando subentra a Vallò dopo la sua morte, 
avvenuta il 7 novembre 180 3 69 , e la sua nuova posizione viene uffi¬ 
cializzata nel 1804 70 . Nato a Ceres nel 1754 71 , con Vallò non 
condivide solo le origini ma anche buona parte del suo mandato, 
essendo suo vice dal 1777 72 . Rolando entra in carica nel pieno 
della occupazione francese, periodo caratterizzato da una sensibile 
ingerenza del potere statale sulle tradizionali prerogative della 
Chiesa. I provvedimenti presi dal governo francese fra il 1798 e il 
1799, rientrati nel breve tempo della restaurazione austro-russa, 
sono ripresi e resi ancora più dirompenti con l’arrivo di 
Napoleone 73 . 
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Tuttavia la crisi del ruolo parrocchiale, che si riflette nella più 
bassa partecipazione alle compagnie d'altare, sembra derivare dal 
mutare delle condizioni socio-economiche locali più che dalla 
situazione politica generale. La crisi del filatoio, che continua a 
fasi alterne fino al 1814 con momenti di chiusura prolungata 74 , 
segna il ritorno delle donne al lavoro in agricoltura come mano¬ 
dopera giornaliera, in quantità poco inferiore a quella dei maschi. 
La condizione operaia femminile torna a essere marginale e 
riemerge la centralità del lavoro agricolo. I matrimoni celebrati in 
maggio, momento focale della strategia di Vallò per legare simbo¬ 
licamente l’immagine femminile a quella della Madonna, calano 
sensibilmente passando dal 25% nella prima metà degli anni 
Novanta a meno del 10% 75 . 

Non sembra ipotizzabile dunque che la responsabilità della 
crisi dell’associazionismo parrocchiale sia imputabile all'atteg¬ 
giamento di Rolando. Essendo stato vice di don Vallò per 26 anni 
non è impreparato al contesto in cui si trova e non risulta 
nemmeno presente fra i preti giacobini affascinati dalle idee rivo¬ 
luzionarie 76 . A rendere la situazione più gravosa concorrono le 
difficoltà economiche in cui versano le casse parrocchiali: nel 
1803 Rolando denuncia le complicazioni incontrate per incassare 
i redditi a lui spettanti, a cui si aggiungono diritti di stola quasi 
nulli e comunque difficilmente esigibili data la povertà diffusa. 
Anche la decima corrisposta da ogni cascina non viene più pagata 
da circa vent’anni 77 . 

Pur in gravi difficoltà, pare che il parroco riesca a sostenere, 
almeno parzialmente, iniziative che corrispondono ai bisogni 
espressi dalla comunità lucentina, come avviene per quanto 
riguarda l’istruzione elementare. L'istruzione, specialmente quella 
laica, è oggetto di particolari attenzioni da parte dei francesi 78 , e a 
Lucento sono attestati due insegnanti itineranti nel 1802 e nel 
1811. Anche la Parrocchia offre il suo contributo per mezzo del 
vicecurato, che «senza obbligazione od onorario, quando le piace, 
e lo permettono il servizio della parrocchia ed il tempo, insegna 
gratis ad alcuni pochi ragazzi a leggere e scrivere, per abilitarli 
principalmente a servire Messa» 79 . Tuttavia nel corso di pochi anni 
la Parrocchia si ritira lasciando che i lucentini si affidino uni¬ 
camente a maestri laici itineranti, come emerge dalla Relazione 
sullo Stato della Parocchia del 182 5 80 . 
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Con la ripresa del settore manifatturiero la Parrocchia 
acquisisce una nuova centralità. Il filatoio è affittato nel 1815 dai 
fratelli Angelo e Felice Bertini e prosegue un'attività ridotta fino al 
1822 per poi intensificarsi 81 . Dalla Relazione del 1825 emerge 
inoltre che le compagnie del Sacramento e del Rosario sono nuo¬ 
vamente separate 82 . Per la ripresa dell’associazionismo, e in 
particolare di quello femminile, Rolando si avvale non soltanto 
dell’esperienza maturata con Vallò, ma anche delle proprie origini 
in comune con i proprietari del filatoio e con una parte degli 
abitanti di Lucento. I fratelli Bertini provengono infatti anche loro 
dalle valli di Lanzo, e portano in zona loro conterranei per lavorare 
nel settore manifatturiero, tanto che nel 1822 la comunità val- 
ligiana pesa per l’ll% sulla popolazione complessiva di Lucento, 
che in questi anni si stabilizza attorno alle 1255 persone 83 . 

Nonostante la ripresa, il periodo di lunga crisi corrispondente 
all’occupazione francese ha avuto conseguenze sulla normaliz¬ 
zazione dei culti. Sebbene a livello amministrativo e legislativo i 
provvedimenti del 1814 riportino in poco tempo l’organizzazione 
ecclesiastica allo status quo ante 84 , a livello di comportamenti 
diffusi qualcosa è cambiato. Sulla questione l’arcivescovo 
Colombano Chiaveroti, in una lettera inviata alla Santa Sede nel 
1821, afferma che sicuramente i suoi diocesani sono ancora «attac¬ 
catissimi» alla religione cattolica, nonostante un diffuso 
decadimento dei costumi morali a causa della guerra 85 . Infatti, 
dalla Relazione di Rolando del 1825 emergono indizi che possono 
ricondurre al degrado di costumi di cui parla l’arcivescovo: il fatto 
più eclatante è l’usanza di suonare le campane in caso di cattivo 
tempo a scopo apotropaico. A riguardo Rolando manifesta un 
atteggiamento tollerante, affermando che «non si possono sempre 
estirparsi certi abusi, che non hanno poi alcuna conseguenza 
dannosa» 86 . 

Nonostante le feste e le processioni si svolgano «senza abuso 
alcuno», è chiaro che ci sono comportamenti che dovrebbero 
essere rivisti: durante le funzioni non c’è la separazione fra donne 
e uomini e secondo il parroco «mai si otterrà»; durante la festa del 
santo patrono è il parroco a fornire a spese proprie le candele, 
anche se lo fa «senza obbligo alcuno, come si è protestato pubbli¬ 
camente»; per le cerimonie funebri è ancora il parroco a fornire le 
candele. Questi elementi suggeriscono l’esistenza di una qualche 
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frizione fra Rolando e i lucentini, sebbene il parroco non si ponga 
nei loro confronti in maniera ostruzionistica, forse perché vede 
rafforzarsi l'associazionismo parrocchiale che sa, per esperienza 
vissuta, essere il mezzo più efficace per la normalizzazione dei culti 87 . 


4. Don Francesco Ghiotti: riaffermazione della cultura 
contadina e crisi del ruolo parrocchiale (1827-1856) 

Francesco Ghiotti diventa parroco di Lucento nel 1827, all'età di 
29 anni, sei anni dopo essere diventato sacerdote 88 . La sua 
presenza data però almeno dal 1825, quando viene menzionato 
come vice parroco 89 . Il suo mandato si caratterizza per un'acuta 
crisi del ruolo della Chiesa a Lucento. Nel giro di pochi anni la 
Parrocchia perde infatti gli interlocutori privilegiati su cui ha con¬ 
solidato il processo di normalizzazione avviato da Crosa 
ottant’anni prima. 

Si è visto come il settore manifatturiero viva fasi alterne di 
ristagno ed espansione fin dalla metà degli anni Ottanta del 
Settecento, ma con la fine degli anni Venti dell’Ottocento la 
situazione diventa irreversibile. Dopo un significativo ridimensio¬ 
namento della sua attività, il filatoio chiude durante gli anni 
Trenta 90 . La popolazione cala da circa 1150 persone a circa 850, in 
conseguenza dell’accentuarsi dell’emigrazione dalla borgata 91 . 
Pertanto si può ipotizzare che Ghiotti si riferisca alla situazione a 
lui contemporanea quando, nel 1837, parla delle svariate lacune 
nei libri parrocchiali dei suoi predecessori spiegandole con la 
grande mobilità dei lucentini 92 . 

Il riflesso sull’ambito associativo parrocchiale è immediato, in 
particolare per quanto riguarda la Compagnia del Santo Rosario. 
Fra il 1827 e il 1843 le iscritte per anno scendono da una media di 
17,6 a una di 5,2, e la presenza delle operaie diviene sempre più 
marginale, e dopo il 1843 non vi sono più documenti relativi alla 
Compagnia 93 . Nel corso degli anni Trenta la borgata subisce 
quindi l’abbandono sia dei salariati sia degli imprenditori che gra¬ 
vitavano attorno all’attività manifatturiera. In questo contesto 
acquisiscono nuova rilevanza la comunità e la cultura contadina 
che essa esprime. 
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Questa cultura non assume nuova centralità solo per l'assenza 
di dialettica con altri settori sociali, ma anche perché la famiglia 
contadina riesce a elaborare una risposta adeguata per rispondere 
alla crisi economica locale. Fra gli anni Trenta e Quaranta la 
comunità riconverte infatti la propria attività economica, 
puntando sull’orticoltura e sulla produzione artigianale di cal¬ 
zature e vestiti e smerciando i propri prodotti nel mercato 
cittadino, dove la domanda aumenta perché Torino ospita gli esuli 
risorgimentali provenienti da tutta Italia. Questa strategia rende la 
comunità in grado di riassorbire le donne espulse dal lavoro mani¬ 
fatturiero, che quindi tornano a lavorare in ambito domestico 94 . 

Contro le incertezze del lavoro salariato extradomestico, la 
comunità risponde con le sicurezze economiche che è in grado di 
offrire la famiglia contadina. Questa dimensione sociale non ha 
bisogno della legittimazione che la Parrocchia ha dato alle operaie 
negli anni precedenti, piuttosto si trova a dover rielaborare una 
nuova espressione culturale che espliciti i vantaggi della famiglia 
patriarcale allargata 95 . In questo contesto le tensioni fra parroco e 
comunità si avvertono fin dal 1837. Come Rolando, anche Ghiotti 
cita l’usanza di suonare le campane in occasione di maltempo, ma 
si esprime con toni diversi: «C’è purtroppo in questa parrocchia 
(e mi duole notarlo) l’abuso di suonare indiscretamente le 
campane in occasione di cattivo tempo: se io mi opponessi, certo 
non verrei a capo di estirparmelo, e non farei altro che tirarmi in 
capo le maledizioni del popolo» 96 . 

La situazione della Parrocchia è aggravata poi dalle poche 
risorse economiche su cui può contare. L’accentuato calo della 
popolazione negli anni Trenta si traduce in collette di minore 
portata e nella riduzione dei corrispettivi per messe particolari e 
funerali, e il riassetto amministrativo del 1830 prevede l’esclusione 
dalla giurisdizione parrocchiale della zona posta Oltrestura, una 
parte del Villaretto e la parte più vicino a Madonna di 
Campagna 97 . Il parroco si lamenta inoltre della totale assenza dei 
nuovi feudatari di Lucente, i Natta di Alfiano 98 : i redditi delle com¬ 
pagnie sono destinati infatti per «i bisogni della chiesa. Ma spetta 
al patrono far la spesa per le necessarie riparazioni» 99 . Tali 
ristrettezze economiche traspaiono dalla descrizione della casa 
parrocchiale «la quale si trova in miserrimo stato: tranne tre stanze 
che sono alquanto abitabili si durerebbe fatica a trovare abi¬ 
tazione di contadini che più misera sia di questa» 100 . 
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D’altro canto non sono testimoniate iniziative che provino a 
intercettare le esigenze della comunità locale. È difficile ad 
esempio valutare l’operato di Ghiotti di fronte all'apertura presso 
il castello della tintoria di filati di Felice Bosio fra 1847 e 1848, che 
riporta in zona una condizione sociale di lavoro salariato extrado¬ 
mestico, maschile e femminile, basato su nuclei parentali di 
recente immigrazione 101 . Ma è comunque probabile che Ghiotti 
non abbia l’esperienza adatta per poter rilanciare il ruolo dell’as¬ 
sociazionismo parrocchiale, come aveva fatto trent’anni prima 
Rolando, anche se le conseguenze sociali dell’attività sono riscon¬ 
trabili a partire dalla fine degli anni Cinquanta 102 . 

Ad aggravare la posizione di Ghiotti si aggiunge la concessione 
dello Statuto Albertino e della libertà associativa 103 , dopo un 
lungo processo di progressiva esautorazione della Chiesa dalle 
proprie prerogative tradizionali 104 . Le ripercussioni di questi rivol¬ 
gimenti a livello centrale si manifestano a Lucento nel maggio 
1851, quando alcuni proprietari lucentini si uniscono in consorzio 
insieme ad altri proprietari di borgo San Donato e sottoscrivono 
una proposta di modifica al piano regolatore cittadino. L'obiettivo 
è quello di far passare la nuova strada di collegamento fra Porta 
Susa e lo Stradale di Lanzo per le attuali via San Donato e via 
Borgaro e non per il progettato corso Principe Eugenio, di modo 
da poter beneficiare dei vantaggi economici dei traffici di pas¬ 
saggio. Anche se non sortisce gli effetti desiderati, il consorzio è 
una prima esperienza di libera iniziativa autonoma 105 , a cui il 
parroco non prende parte 106 . 

Nello stesso anno viene istituito il Consiglio di beneficenza, 
nuovo organo collegiale che si deve occupare delle attività di 
beneficenza locali, tema su cui per la prima volta il parroco deve 
confrontarsi con altre persone, in parte residenti in parte esterne 
alla borgata 107 . Il 10 giugno il Consiglio delibera l’apertura di una 
scuola, ma il progetto decade per l’ostruzionismo di Ghiotti, 
definito «nemico giurato del progresso» nella petizione che 83 
lucentini sottoscrivono per richiedere l’intervento diretto del 
Comune a favore dell’iniziativa 108 . La rottura definitiva fra parroco 
e comunità è desumibile anche da una curiosa distorsione storica, 
per cui, secondo i firmatari della petizione, Lucento è priva di una 
scuola dal momento in cui Ghiotti è diventato parroco 109 , mentre, 
come si è visto, la parrocchia non si occupa di istruzione già dalla 
fine del periodo di Rolando. 
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Al di là dell’apertura della scuola qualche mese dopo grazie 
all'intervento municipale 110 , è significativo che la maggior parte 
dei firmatari della petizione si trovi fra i fondatori della Società di 
mutuo soccorso di Lucente, istituita sicuramente prima del 19 
ottobre 1851 111 . Rielaborando i codici comunitari tradizionali, la 
Società fornisce ai suoi soci, solo maschi e prevalentemente con¬ 
tadini, un sistema di ammortizzatori sociali in caso di inabilità al 
lavoro, a partire dalle quote versate per l’iscrizione. La Società si 
occupa anche del collocamento lavorativo e di discutere delle 
strategie per portare lavoro sul territorio 112 . La famiglia contadina, 
vincente nelle sue scelte economiche durante il decennio passato, 
si dota così di nuovi strumenti per garantire la propria conser¬ 
vazione. 

Lo scontro con Ghiotti è reso evidente dal fatto che molti dei 
protagonisti di queste iniziative sono iscritti alla Compagnia del 
Santissimo Sacramento 113 , ma cercano e trovano fuori dall’ambito 
associativo parrocchiale una risposta alle proprie esigenze. Ghiotti 
muore nel 1856, lasciando in eredità una situazione difficile a cui 
la parrocchia non saprà dare risposta prima di una ventina di anni. 
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